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Non si butta via niente. È sem-
pre stata la filosofia delle non-
ne, pioniere dell’economia cir-
colare, ovvero di un sistema e-
conomico in cui la materia 
viene rigenerata assicurando 
zero rifiuti e l’eco-sostenibilità. 
Gli anni del boom economico, 
delle produzioni e dei consumi irrefrenabili hanno portato a 
una crescita smisurata di rifiuti e di conseguenza alla necessità 
di smaltirli. Questi ritmi vertiginosi di utilizzo e di scarto han-
no però totalmente invaso le nostre vite e annebbiato gradual-
mente la nostra capacità di riconoscere il vero valore delle cose. 
Lo stile di vita più lento, introspettivo, sostenibile che si sta 
di�ondendo per salvare la nostra casa, la Terra, e noi stessi, ci 
sta rieducando a stare nel presente, a riflettere e a scoprire il 

Rinnovare la bellezza degli 
oggetti è la missione del 

recupero creativo. Perché gli 
scarti hanno un'energia nascosta 

che può trasformare 
il nostro sguardo. Scoprirla è 

spesso un duro lavoro. Ma chi lo 
fa si sente ricchissimo

 di CRISTINA ROPA

potenziale che ogni cosa può 
svelare. Rifiuti compresi. 
Lo spiega con lungimiranza 
Katie Treggiden, esperta di 
“design circolare” e autrice del 
libro Wasted: when trash becomes 

treasure (ed. Ludion) in cui rac-
conta l'esperienza di 30 desi-

gner che usano materiali di scarto per realizzare opere mera-
vigliose. Nell’arte a tutto tondo la figura del recycler, di colui o 
colei che dona una nuova vita a ciò che nessuno vuole più, di-
viene per la società emblema di resistenza e di speranza. È un 
atto di fiducia, è far emergere la bellezza laddove nessuno pen-
sava potesse esserci. È compiere un atto curativo anche per noi 
stessi. Ed ecco come alcune artiste in Europa sono riuscite ma-
gnificamente in questa impresa.

      La VITA
SEGRETA

      dei RIFIUTI
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ANAÏS BEAULIEU 

artista e ricamatrice a Montreuil (Francia)
Nel 2017 quando tornò in Burkina Faso, un luogo che aveva già 

visitato e che aveva ispirato la sua ricerca artistica, Anaïs vide 

dal bus in movimento una distesa di vegetazione arida avvolta 

da sacchetti di plastica. «Mi chiesi: cosa posso fare? Sentii di 

voler vendicare quelle piante. Nacque così la collezione Futilities. 

Decisi di ricamare su quelle buste di plastica dei coralli, delle 

piante da terra e di mare. Le buste sottili, nell’atto di ricamare, 

diventarono anch'esse vulnerabili e minacciate così come le spe-

cie che vi erano ricamate sopra. Questi sacchetti restano 

nell'ambiente più o meno 400 anni. Io riesco a ricamarci sopra 

in due o tre mesi. Ci vuole solo un secondo a buttarli. Quanto 

tempo impiega una specie a comparire o a scomparire? Realiz-

zare questa collezione è stato un atto di sopravvivenza e di me-

ditazione sul concetto di tempo». In collaborazione con Facteur 

Céleste, brand di borse e portafogli sostenibili, e con le donne 

dell’associazione SWOP di Ouagadougou, nel 2018 ha inoltre 

tenuto corsi di ricamo per realizzare delle pochette fatte all’un-

cinetto con materiale ricavato dai sacchetti di plastica. «L’arte 

può aprire gli occhi alle persone. Quando esibisco i sacchetti 

ricamati molte persone mi confessano che ho risvegliato in loro 

una consapevolezza. La plastica sta distruggendo l’ambiente e i 

bellissimi panorami che ci circondano. Penso che ridare bellez-

za alle cose possa salvare il mondo e rendere tutti più umani». 

A sinistra. L'artista 

francese Anaïs Beaulieu; 

in alto, uno dei sacchetti 

di plastica da lei ricamati 

con immagini di piante. 

A sinistra, in alto. 

Una cassettiera restaurata 

dalla designer inglese 

Zoe Murphy (ritratta 

nel suo studio a Margate, 

nella pagina accanto).

ZOE MURPHY 

designer e restauratrice a Margate (Inghilterra) 
Era scritto sin dagli arbori il destino di Zoe. A 7 anni inviò una 

lettera alla regina Elisabetta con cui condivise le sue preoccupa-

zioni riguardo al Pianeta. La risposta di Sua maestà fu di pieno 

appoggio. Giunta alla laurea in Design tessile stampato, la strada 

della sua missione si aprì ulteriormente: valorizzare ciò che nessu-

no considerava più, partendo dalla sua città Natale, Margate, cit-

tadina marinara nel Sud dell’Inghilterra. «Divenne la mia musa 

ispiratrice», racconta. «La scelsi per la mia mostra di laurea che si 

basava sull’idea "ama ciò che ti appartiene". All’epoca Margate 

non aveva una grande reputazione. Quando raccontavo delle mie 

origini mi dicevano: "Mi spiace tu venga da lì". Così iniziai a di-

pingere le immagini dei luoghi in cui sono cresciuta e in seguito a 

stamparle su vecchi mobili e tessuti. Volevo creare pezzi che inco-

raggiassero le persone a rimanere nelle loro città d’origine per 

valorizzarle e a reinventare ciò che già possedevano. Cerco sempre 

il lato positivo delle cose, quando mi imbatto in un mobile scartato 

ho questa primavera di speranza dentro di me che mi spinge a 

credere che tutto sia possibile. A volte le cose richiedono tempo e 

duro lavoro per essere rinnovate, ma la soddisfazione che ottengo 

nel fare questo è più grande della fatica». Oggi Zoe è una designer 

molto apprezzata i cui lavori sono venduti da Liberty, Osborn & 

Little e nel suo studio a Margate. Nella sua vita, però, si sta aprendo 

un nuovo capitolo. «Penso che la mia città non abbia più bisogno 

della mia attenzione e della mia creatività. Tante persone in segui-

to alla pandemia hanno deciso di vivere qui per riavvicinarsi alla 

famiglia o spostarsi dalle grandi città. Adesso quando dico che 

sono di Margate mi rispondono: “Wow, la adoriamo!”. Sento che 

per me è il momento di concentrarmi sulla natura. Amarla signi-

fica manifestare la parte migliore di noi stessi».

”VALORIZZARE CIÒ CHE NESSUNO 
CONSIDERA PIÙ È UN ATTO D'AMORE 

VERSO IL PIANETA E LA NATURA“
51ELLE
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Greta Naselli nel suo 

negozio di Catania. 

Sotto. Pochette e borse 

del suo brand 

Repunto realizzate 

con stoffa recuperata 

dalle cartelle colore 

delle tappezzerie.

GRETA NASELLI 

artigiana e imprenditrice a Catania 
Fondatrice di Repunto, brand di moda sostenibile, Greta è 
sempre stata appassionata di recycling e convinta che ogni 
scarto possa diventare bellezza. «Fin da piccola creavo gli a-
biti delle Barbie con sto�e che trovavo per casa. La mia ricer-
ca proseguì durante gli anni di studio e quando iniziai a la-
vorare nel mondo della moda. Spesso le persone che vedeva-
no i miei pouf fatti con materiali di recupero mi chiedevano: 
“Perché non usi tessuti nuovi?”. E io pensavo: ma che cosa 
vuol dire nuovo? Perché abbiamo il concetto del "bello perché 
è nuovo?". È un’illusione pensare a questo. Tutti gli artigiani 
sanno che la materia ha un valore e che è quindi possibile 
rinnovarla e rigenerarla. Un grande problema di oggi è che 
si fa fatica a capire la di�erenza tra un prodotto artigianale e 
un prodotto industriale. Negli anni ho visto che la maggior 
parte dei miei clienti sono persone che partecipano ai miei 
workshop perché comprendono i ritmi, i tempi, il valore che 
c’è dietro alla mia produzione». Un mese fa Greta ha aperto 
il suo negozio a Catania, dove ai corsi di sartoria e alla vendita 
di accessori, arredamento, abbigliamento, tutto rigorosamen-
te sostenibile, ha a�ancato la Recreavitity Area, una zona 
dove chiunque, con un tesseramento di 5 euro al mese, può 
prelevare fino a un kg di materiale di scarto in ottime condi-
zioni. «Non dobbiamo solo pensare in modo sostenibile, ma 
immettere cambiamenti positivi nella natura e nel mondo. La 
vera rivoluzione è prendere questi materiali di scarto, che 
sono frutto dell’era consumistica che sta distruggendo il mon-
do, e trasformarli creando così una nuova ricchezza fatta an-
che di rapporti umani e di maggiore consapevolezza». |

”LA MATERIA 
HA UN VALORE 
E TUTTI GLI 
ARTIGIANI 
SANNO 
CHE È POSSIBILE 
RIGENERARLA“
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H et tapijt van Bayeux wordt wel 
eens ‘het eerste Europese strip-
verhaal’ genoemd. Voor wie het 

niet zou kennen: dit 11e-eeuws wand-
tapijt, genoemd naar het Normandisch 
stadje waar het tot op de dag van vandaag 
bewaard wordt, brengt op een linnen doek 
van zeventig meter lang het verhaal van de 
slag bij Hastings, met tekeningen en tekst. 
In sequentie, met terugkerende persona-
ges en vergezeld van Latijnse verduidelij-
kingen. Sequenties (een reeks van beelden 
die samen een verhaal vormen) werden 
wel meer gebruikt in decoratieve wand-
tapijten. Zo gaf Ferdinando II de’Medici 
in de 17de eeuw de opdracht om negen 
tapijten te weven die in chronologische 
volgorde de biografie weergaven van zijn 
voorvader Cosimo, de eerste hertog van 
de familie. Deze tapijten waren bestemd 
voor een vestibule in het paleis, waar 

bezoekers werden ontvangen. Een handige 
manier om je familiegeschiedenis even 
te verduidelijken. Wandtapijten waren in 
die tijd een specialiteit van onze stre-
ken: met name Brussel en Oudenaarde 
golden als befaamde productiecentra van 
wandtapijten. 

Ficken ist Frieden
Wandtapijten en andere borduur – en 
textielwerken doorheen de geschiede-
nis werden gemaakt in ateliers of door 
anonieme makers, veelal in opdracht. Men 
bestempelde ze als ‘huisvlijt’, een term die 
deels verraadt hoe er naar deze kunstvorm 
werd gekeken. Ze werd lang niet als ‘vol-
waardig’ gezien en afgedaan als een aardig 
tijdverdrijf voor vrouwen. Het is dan ook 
geen toeval dat dit ambacht herwaardering 
kende met de opkomst van het femi-
nisme. Dat gebeurde met name tijdens 

de groei en bloei van de invloedrijke 
Arts and Crafts-beweging in het Verenigd 
Koninkrijk, eind 19de eeuw. Een vervolg 
kwam tijdens de tweede golf van het 
feminisme in de jaren 1960-1970. Waar 
de Arts and Crafts-beweging het belang en 
de haast bedwelmende esthetiek van de 
ambachten wilde aantonen, werd bordu-
ren tijdens de tweede golf eerder gebruikt 
als medium om hoogstaand, conceptueel 
werk te maken. Op hetzelfde moment dat 
de Amerikaanse schilder en beeldhou-
wer Donald Judd zijn strakke, gekleurde 
blokken tentoonstelde, gebruikte zijn 
Canadese collega Miriam Schapiro (1923-
2015) een vrije vorm van collage, patch-
work, borduurwerk én glitters. Daarmee 
wou ze de vooroordelen over het ‘opper-
vlakkige’ van decoratieve kunst trotseren 
en weerleggen. Samen met Judy Chicago 
kreeg textielkunst een plek tussen instal-
laties, schilderkunst en performances – en 
liefst nog alles samen, zoals in Chicago’s 
werk ‘The Dinner Party’. 

Rond diezelfde periode rukte Helga 
Goetze (1922-2008) in Duitsland het bor-
duren los uit de context van de spaarzame 
thuiseconomie. In 1968 ontmoette ze tij-
dens een vakantie in Sicilië een Italiaanse 
bink waarmee ze naar eigen zeggen haar 
eerste orgasme beleefde. Die gebeurtenis 
kegelde haar leven ondersteboven: haar 
huwelijk was voorbij en ze sloot zich aan 
bij enkele vrije liefde-hippiecommunes. 
Daar borduurde ze honderden doeken 
en schreef ze ook meer dan drieduizend 
gedichten. Vanaf 1982 tot haar dood 
in 2008 protesteerde ze dagelijks voor 
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Borduren is een techniek met een rijke geschiedenis, 
die momenteel bezig is aan een fikse comeback in de 
hedendaagse beeldende kunst. Maar ook strips en 
borduurwerk zijn op een bepaalde manier verwant. 
Textielkunst is vaak verhalend, van symbolische patronen 
in patchwork tot sequentiële reeksen of grootse taferelen 
op wandtapijten. Of wat te denken van de spreuken 
bij grootouders aan de muur. Dat zijn toch ook vaak 
combinaties van typografie en beeld? Wanneer strips 
handwerk worden, en omgekeerd. 

BORDUREN 

Haar supergedetailleerde borduursels en 
tekeningen tonen in zekere zin het toppunt van 
l’art pour l’art. Gill maakte dit werk voor zichzelf, 
niet om tentoon te stellen of indruk te maken. 
Maar dat is precies wat dit zo imposant maakt: 
iemand die voor zichzelf onverstoorbaar werkt en 
tĳd vrĳmaakt om te creëren©
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de bekende Berlijnse Kaiser-Wilhelm-
Gedächtniskirche of voor de Humboldt-
universiteit. Dat deed ze al die jaren met 
een bord waarop ‘Ficken ist Frieden’ 
stond (vrij vertaald: Neuken is vrede). 
Haar naïeve, expressieve werken doen 
denken aan vroegmiddeleeuwse kunst, 
maar dan een stuk explicieter en ze zouden 
goed staan naast het werk van bijvoor-
beeld hedendaags textielkunstenaar Klaas 
Rommelaere. 

Tekenen met draad
Britse outsiderkunstenaar Madge Gill 
(1882-1961) werkte vanuit een behoefte 
aan spiritualiteit en zelfontdekking. Ze is 
voornamelijk bekend voor haar overvolle 
tekeningen, vol personages en patronen. 
Hoewel foto’s aantoonden dat ze ook 
borduurde, werden die werken zelf pas 
in 2018 ontdekt. De dikke pakken draad 
in abstracte, hypnotiserende patronen 
doen je afvragen hoe iemand in haar 
eentje zo’n geduldwerkje kon klaarspelen. 
Haar supergedetailleerde borduursels en 
tekeningen tonen in zekere zin het toppunt 
van l’art pour l’art. Gill maakte dit werk 
voor zichzelf, niet om tentoon te stellen 
of indruk te maken. Maar dat is precies 
wat dit zo imposant maakt: iemand die 
voor zichzelf onverstoorbaar werkt en tijd 
vrijmaakt om te creëren. Engelengeduld 
en volharding zijn twee terugkerende 
ingrediënten in deze rubriek trouwens. 
Denk bijvoorbeeld aan de cut-outtechniek 
en het etsen die we hier eerder hebben 
besproken. Arbeidsintensief, zeker. Maar 
alleen daarmee kom je er niet. 

Maar terug naar de 9de kunst, want 
bij zowel deze technieken als bij borduren 
zijn er enkele kunstenaars die de combi-
natie maken met stripverhalen. Hadden 
we al gezegd dat je ook daar veel geduld 
voor nodig hebt? Neem nu de Belgische 
illustratrice Thisou (°1970). Zij maakte 
in 2015 Le petit Poucet, een boekje met 

illustraties die het borduurwerk zo liefde-
vol weergeven dat je op de achterkant van 
het blad de achterkant van het borduursel 
kunt zien. En in Notre Pêre gebruikte ze 
een mixed-mediatechniek (met stiften, 
collage, borduren) die goed past bij een 
huiselijk, stil verhaal. Daarbij valt Thisou’s 
oog voor detail op. 

Française Anais Beaulieu doet dan 
weer het omgekeerde: haar borduurwerk 
draait voornamelijk rond tegenstellingen: 
bijvoorbeeld planten, uitgewerkt tot in de 
nerfjes, geborduurd op een plastic zak. In 
haar boek À vos souhaits toont ze bull-
dozers en elektriciteitspalen, zorgvuldig 
uitgewerkt op een zakdoek met bloe-
metjes. In dit grappig boekje is zelfs het 
ISBN-nummer geborduurd. Toewijding, 
that’s the real deal. 

Net als Schapiro en Chicago, is Aurélie 
William Levaux (°1981) een veelzijdige 
kunstenaar. Ze zingt, acteert, schrijft en 
illustreert strips en boeken. In Menses 
ante rosam, haar eerste boek, bestaat het 
merendeel van de pagina’s uit tekenin-
gen op papier, maar er zijn ook enkele 
geborduurd en geschilderd op stof. Dat 
bevalt haar in die mate dat Les yeux du 
seigneur volledig op stof wordt uitgewerkt. 
Levaux experimenteert met verschillende 
technieken, en het werken op textiel kwam 
naar eigen zeggen per ongeluk. Op een dag 
maakte ze een inktvlek op haar jurk en dus 
besloot ze er dan maar rond te tekenen. 
Het borduren voor Menses ante rosam 
gebeurde tijdens haar zwangerschap, waar 
het boek deels over gaat. Haar borduur-
sels en tekeningen zijn soms moeilijk te 
onderscheiden van elkaar, door de hoekige 
lijnen en grafische arceringen en patronen. 

De Canadese Jilian Tamaki (°1980) 
maakt, naast haar pentekeningen in strips, 
ook borduurwerk als illustratie. Penguin 
Books heeft een reeks klassiekers met 
geborduurde covers van haar hand, waarin 
het afgebeelde borduurwerk in reliëf is 

gedrukt. Dat zorgt voor een prachtig 
tactiel resultaat. Handwerk heeft haar 
misschien uit haar stulp gehaald: haar 
(getekende) debuut was erg beheerst en 
realistisch. Na het maken van enkele vrije 
patchwork-projecten ging ze in haar teke-
ningen de experimentele toer op. Hierdoor 
doet haar recentste werk soms denken aan 
dat van Madge Gill. 

Grootmoeder 
Spreken de allegorisch-biografische wand-
tapijten van de Medici je niet meteen aan? 
De hedendaagse Zuid-Afrikaanse kun-
stenaar Athi-Patra Ruga (°1984) gebruikt 
onder meer kleurrijke wandtapijten om 
zijn noties rond utopie, dystopie, sensu-
aliteit en queerness weer te geven. Door 
middel van een klassiek medium maakt 
hij fris werk met een boodschap. Ook 
landgenoot Lawrence Lemaoana (°1982) 
gebruikt textiel om grote installaties te 
maken: met patchwork en borduursels 
verwerkt hij quotes die doen denken aan 
plakkaten die gebruikt werden tijdens de 
anti-apartheidsprotesten. 

Dat borduren en vertellen nog altijd 
nauw verweven zijn, zie je in het project 
The Red Dress, van de Engelse kunstenares 
Kirstie Macleod. Deze jurk reist al elf jaar 
de wereld rond. Daarbij vertellen meer 
dan tweehonderd mensen hun verhaal 
met borduursels op deze jurk. Sommige 
deelnemers waren gevestigde mees-
ter-borduurders; anderen probeerden 
het voor de eerste keer. De patronen en 
tekeningen zijn een uitdrukking van ieders 
eigen identiteit. Er worden steeds eigen 
culturele en traditionele symbolen toege-
voegd. Er wordt vrij geëxperimenteerd en 
tegelijk worden er ook traditionele bor-
duurtechnieken gebruikt die al generaties 
teruggaan. 

Uit deze beknopte maar rijke rond-
gang doorheen de kunstgeschiedenis en de 
interessante hedendaagse kunstenaars die 
daarbij aan bod kwamen kunnen we con-
cluderen dat verhalen met naald en draad 
allesbehalve uitverteld zijn. Borduren is 
uit de huisvlijt gehaald en het meditatieve 
en tactiele karakter wordt eindelijk naar 
waarde geschat. Maar voor je een rol stof 
koopt om je levensverhaal vast te leggen: 
vraag even aan je grootmoeder of ze wil 
meehelpen? 

De hedendaagse Zuid-Afrikaanse kunstenaar 
Athi-Patra Ruga gebruikt onder meer kleurrĳke 
wandtapĳten om zĳn noties rond utopie, dystopie, 
sensualiteit en queerness weer te geven
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